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Vieni, Spirito Santo, donaci di contemplare 
il mistero di Dio all’opera nella storia. 

Vieni, Spirito Santo,
colma con la tua pace la solitudine 
e la sofferenza di ogni uomo. 


Vieni, Spirito Santo,
metti entusiasmo nella nostra vita 
e donaci il desiderio del tuo regno. 

Vieni, Spirito Santo,
fa risuonare in noi la Parola di Gesù 
perché illumini la nostra vita. 


Lettura del testo: Mt 1,1-8

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

C’è poco da dire sul contesto del nostro brano: siamo proprio all’inizio del Vangelo di Marco. Le parole del Battista sono un invito alla conversione, a “fare vangelo” della nostra vita, ad accogliere lo Spirito santo cioè la forza di Dio che accompagna l’opera di Gesù. 
Le parole del Battista sono parole di “INIZIO”. Nell’inizio c’è sempre speranza desiderio, attesa possibilità. Questa parola del vangelo ci offre un nuovo inizio, l’Avvento è un nuovo inizio. La possibilità di convertirci, di cambiare strada per percorrere quella che ci porta alla pienezza di noi stessi, a realizzare ciò che siamo chiamati ad essere, a guardare il mondo con gli occhi di Dio.
In effetti «tutta la nostra vita, nella sua interezza, consiste proprio nello sperare e nel credere che arrivi ciò che è essenziale; infatti soltanto per quelli che sono ancora alla ricerca, per quelli che non sono ancora arrivati può accadere ciò che è determinante» (E. Drewermann).
Ma in realtà, cos’è che aspettiamo?

I personaggi sulla scena

Sulla scena del brano liturgico ci sono Giovanni Battista da un lato, la folla proveniente dalla Giudea e da Gerusalemme dall’altro.

L’ultimo dei profeti è presentato come il primo: Giovanni è il nuovo Elia che viene a convertire i cuori perché accolgano il Signore (cf. Ml 3,23 ma anche tutto il capitolo 3 di Malachia). Giovanni vive ciò che annuncia: è nel deserto, il luogo della libertà (e liberazione) e della compagnia di Dio. Insoddisfatto di tutto ciò che è vecchio, è in attesa del nuovo. E anche l’uomo, anche noi siamo qualificati da ciò che attendiamo, abbiamo nostalgia di un futuro che ci punge il cuore, un dolore per l’assenza di qualcosa o qualcuno che ancora non c’è. 
Giovanni, infine, è l’uomo dei desideri, e ne dichiara prossimo il compimento: «colui che viene dietro di lui sarà il baciarsi di ogni attesa dell’uomo e di ogni promessa di Dio» (S. Fausti). Dio è un bacio, diceva dom Benedetto Calati (cf. anche il Cantico dei Cantici).

La folla che va dal Battista racconta del nostro desiderio di essere liberati, guariti, perdonati, amati. La folla è guidata dal desiderio di un nuovo inizio. La folla cerca la buona notizia dell’amore di Dio.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

v. 1

Marco mette subito in chiaro che è l’inizio del vangelo di Gesù. Si tratta, cioè, dell’inizio di una buona notizia, della bella notizia che è la presenza di Gesù nella nostra vita. In effetti ciò che abbiamo necessità di sapere è proprio questo: in che modo ha inizio la salvezza e come può arrivare a noi. E tutto il vangelo di Marco, dall’inizio alla fine, risponde a questa domanda e ci conduce in un cammino di discepolato, in un cammino di fede. Il Dio che Gesù incarna e ci fa conoscere non è un padre-padrone, giudice spietato e insensibile. Questa piuttosto è la nostra coscienza!! Al contrario lui ci ama e ci accoglie per farci realizzare ciò che siamo chiamati ad essere fin dall’eternità, ci accompagna per fiorire nell’amore.
Inoltre, questo versetto ci dice che è l’inizio del vangelo «di Gesù, Cristo, Figlio di Dio». La buona notizia è proprio Gesù e questo Gesù è il messia, il compimento definitivo delle promesse di Dio al suo popolo, Dio lui stesso. È un’affermazione teologica, cristologica. IL vangelo nella sua interezza ci dirà cosa significa e chi è Gesù.

v. 2-4

Che Gesù sia il compimento delle promesse antiche, Marco lo esplicita in questa citazione che attribuisce ad Isaia, ma che in realtà è una citazione composita di Malachia (vedi sopra) e Isaia. Citando la Scrittura, Giovanni si definisce messaggero, voce. Non è lui la Parola, lo sappiamo, ma colui che dà voce alla parola con la sua vita e con la sua opera. La citazione (“preparate la via del Signore”) appare all’inizio del capitolo 40 di Isaia, apre cioè il c.d. “libro della Consolazione di Israele”. Il messaggio del Battista è dunque una parola di consolazione e di liberazione, in invito a tornare a casa, alla verità di noi stessi (non più schiavi ed esiliati come il popolo di Israele). 

Giovanni battezza. Con questo gesto sottolinea la necessità di una nuova nascita. Il battesimo prevede una immersione e una emersione dall’acqua, una morte e risurrezione. Accogliere questo invito significa gettare via la via dell’apparenza e chiederci chi siamo realmente. Da qui inizia il cammino di liberazione e di ritorno a casa, da qui inizia un cammino di fede autentico in compagnia di Gesù. Altrimenti ci illudiamo di camminare, ma non ci spostiamo di un millimetro… Il battesimo, e l’accoglienza del vangelo di Gesù, ci permettono di ricominciare a vivere secondo verità, cioè secondo il cuore di Gesù e la verità di noi stessi (che di fatto coincidono).

v. 5
la folla comprende il messaggio di Giovanni, desidera questa liberazione e accorre numerosa. Il peccato che confessa è quello di aver fallito il bersaglio della propria vita, di aver seguito le proprie illusioni e le aspettative degli altri. Il peccato che confessa è la mancanza di verità e quindi di vita… Ma ora sa che è possibile un nuovo inizio.
E l’avvento che celebriamo ci innesta in questo nuovo inizio, ci ricorda che in Gesù Cristo è possibile essere liberati dall’angoscia e dalla mancanza di fiducia (in Dio e in noi stessi) e vivere da Figli di Dio.

Due condizioni per ricominciare a vivere: 1) avere sete di giustizia. L’uomo infatti trova uno scarto irriducibile tra ciò che è e ciò che dovrebbe essere. Ma guai se si rassegna, è una situazione che Dio non vuole perché proprio lui è venuto nella storia a porre fine ad ogni ingiustizia (cf v.3). 2) avere sete di libertà: Siamo intrappolati in molte forme di schiavitù interne ed esterne. Vediamo il bene ma siamo incapaci di attuarlo; intuiamo la felicità ma non riusciamo a raggiungerla. «A chi teme che la libertà sia impossibile, c’è una “voce” che grida di aprire nel deserto la strada che porta dalla terra di schiavitù alla patria del desiderio» (S. Fausti).
v. 6-8
Di Giovanni abbiamo già detto prima quello che era necessario. Mi fermo solo sul v. 8.
In questo cammino di rinascita nella fede, arriverà un momento in cui colui che battezza in Spirito Santo si manifesterà chiaramente alla nostra vita, e non avremo più bisogno di “voce”, di risposte, di parole. Nel deserto è possibile un nuovo inizio, lì si incontra il Padre, lì anche Gesù va prima di iniziare la sua missione (cf 1,12-13).
«Perché questo è il vero miracolo della nostra umanità, che possiamo essere battezzati con uno Spirito, che vive nel nostro cuore, uno Spirito santo, risanante, che cresce nei nostri sogni, che prende forma nel nostro sentire, che matura nel nostro pensare … una forza che riempie ed esaudisce, come sta scritto nel profeta Gioele: “Io effonderò il mio Spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni (Gl 2,28)”» (E. Drewermann).


Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo pregando insieme

Ci riunisci con la tua Parola,
Signore dei secoli,
Dio eterno.
Rivolgi verso di te i nostri occhi distratti,
affinché al termine del cammino
possiamo vedere levarsi la luce
del tuo Figlio Gesù Cristo.
 
Riempici, o Signore, della forza del tuo Spirito
affinché possiamo rispondere
alla voce che grida nel deserto
e preparare il cammino
di colui che sta, sconosciuto, in mezzo a noi,
di colui che viene,  
Gesù, tuo Figlio e nostro fratello.

